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Chi sono i gruppi criminali che tentano le stragi 

~^_ 

I NAR ultima sigla dei fascisti 
nella strategia di marca Freda 

Gli ultimi attentati romani indicativi di un piano partito dal '77 - Minacce di morte ai compagni 
La spirale di violenza nei quartieri - Ricerca di alleanze e infiltrazioni - Ruolo dei giovani missini 

ROMA — L'assalto alla ê 
zione comunista dell'Esquili-
no ha riportato drammatica
mente in evidenza il terrori
smo nero: ma il disegno. 1' 
ambigua strategia che ne ti
ra le fila era da tempo deli
neata e in queste ultime set
timane denunciata nella scot 

• tante inchiesta partita da Rie 
ti sulla centrale eversiva le
gata a Franco Freda. 

Tutti hanno collegato il 
« Movimento rivoluzionario 
popolare ». l'organizzazione 
sotto il tiro della magistra 
tura, come « braccio urina 
to > di Ordine nuovo, quello 
che ha rivendicato gli atten 
tati al Campidoglio, a Regina 
Coeli e al Consiglio supcrio 
re della magistratura, allo 
tentata strage dei NAR. i 
« Nuclei armati rivoluziona 
ri ». nella sezione del PCF 
di via Cairoli. E forse non 
Tinirà qui: altre organizza
zioni fasciste, come il Fron 
te della gioventù, come « Ra 
dio Alternativa » hanno mi 
nacciato. con tanto di nomi 
e cognomi, 'altri compagni 
comunisti soffiando sulla spi 
rale di violenza innescata do 
pò la morte del giovane mis
sino nel quartiere Vescovio. 

A Palazzo di Giustizia i 
magistrati che conducono la 
inchiesta sul neofascismo non 
escludono affatto questi col
legamenti, anche se insisto 
no a fare dei « distinguo ». 
« Non possiamo gettare in un 
unico calderone tutte le al 
tività dei neofascismo ». di
cono. « Ci sono dèlie diffe
renziazioni. magari soltanto 
fittizie, ma molto emblema 
tiche ». 

Vediamo di leggere oltre le 
parole dei giudici la storia 
appunto del NAR e intanto 
vedremo che esso è nato in 
sieme ad un'altra miriade di 
sigle in un momento molto 
particolare della vita italia
na, l'anno 1977. Il « movimen 
to » di quell'anno pone og
gettivamente al neofascismo 
italiano un problema di col
locazione strategica: come 

ROMA — Agenti di polizia davanti alld sede del PCI, dopo l'assalto dell'altra sera 

cavalcare anche loro la pro
testa antisistema esplosa nel 
mar/o del '77. Come evitare 
— un obiettivo importante 
per i fascisti — che sia ta
gliata fuori quell'area di vio
lenza vicina alla destra, stan
ca della « linea del doppio
petto » praticata da Allib
rante. Furibonde lotte dila
niano le sezioni del MSI: chi 
è per Rauti. chi si rifugia 
nella Destra Nazionale. Altri 
cercano spazio nel ribollire 
delle manifestazioni di vio
lenza a Roma, a Bologna, a 
Padova. 

L'inchiesta su « Ordine mio 
vo » ha indicato proprio in 
questi giorni la linea scelta 
dai neonazisti: « infiltrarsi » 
nel movimento degli studenti 
per raggiungere poi un'al
leanza con lo stesso partito 
armato filo brigatista. Una 
o|)erazione riuscita in parte 
con organizzazioni del tipo 
di « Azione rivoluzionaria ». 
la stessa che sparò al gior
nalista dell'Unità Nino Fer
rerò: un ambiguo miscuglio 
di ex fascisti, filo-brigatisti, 

« luddisti » genovesi capeg
giati da Gianfranco Faina, 
delinquenti comuni, mestato
ri e spie intemazionali 

Su questa operazione, una 
lunga serie di riunioni tenu 
te a Roma nel 1977 tra ele
menti del disciolto «Ordine 
nuovo » e rappresentanti del
la cosiddetta autonomia fa
scista sono documentate nel
l'inchiesta partita da Rieti. 
Si elencano anche i luoghi 
di ritrovo, come la Biblio 
teca Nazionale e la villa di 
un fascista a Rocca di Papa. 

Sul versante della destra 
più « morbida » l'operazione 
è analoga. E' l'ottobre, sem
pre del 1977, quando la pò 
lizia viene a conoscenza di 
una riunione in casa di Fran
co Anselmi. il giovane mis
sino ucciso nel giugno 1978 
mentre tentava di assaltare 
un'armeria. Seguace di San 
dro Saccucci. Anselmi com'è 
noto partecipò con il depu 
tato missino al raid di Sezze 
quando venne ucciso il gio 
vane compagno della Fgci 
Luigi Di Rosa. In quella riu 

riione, una parte consistente 
dell'autonomia fascista redu
ce dalla militanza in « Lotta 
popolare » creata da Signo-
relli (arrestato anche lui nel
l'inchiesta su Ordine nuovo) 
decide di creare un gruppo. 
anzi an nucleo che racco
gliesse tra le stesse file del 
Msi i più « duri ». richiaman
dosi appunto alla linea di 
Pino Rauti e Sandro Sac
cucci. 

L'occasione prossima, per 
Anselmi, è fornita dallo scio 
glimento avvenuto l'anno 
prima della sezione missina 
di Portueiise. dove lui stesso 
era iscritto. Il gruppo del 
Portuense passò in blocco 
alla corrente di « Linea fu
tura » capeggiata da Pino 
Rauti: subito dopo l'ottobre 
comincia l'attività di quel 
gruppo che resta tristemen
te presente in questi due 
anni con il nome di « Nuclei 
armati rivoluzionari ». Con 
questa sigla sono stati fir
mati una miriade di atten 
tati contro sedi del Pei. del
la De, del Psi, pestaggi, as

salti armati ed esecuzioni. 
A Roma la prima azione cla
morosa è l'assalto contro 1' 
armeria Centofanti di Mon-
teverde, dove appunto rima
ne ucciso Franco Anselmi, 
Il gruppo accusa il colpo: 
ma dopo qualche mese di si
lenzio riappare prima con il 
nome di « Nucleo Franco An 
selmi ». poi torna a chiamar 
si NAR. Firmano altri at 
tentati minori, fino al salto 
di qualità: uccidono il com 
pagno Ivo Zini, davanti ad 
una sezione del Pei. La loro 
firma, oltre ad altri episodi " 
come l'attentato al Corriere 
della Sera, toma a sparger 
sangue (cinque donne ferite) 
con l'assalto a Radio Città 
Futura. 

E' in quell'occasione che 
i Nar lanciano un niessag 
gio ambiguo, interessante 
nella logica del terrorismo 
nero, un messaggio emerso 
in ogni alto della inchiesta 
di Rieti che citavamo all' 
inizio. La ricerca, cioè del
l'alleanza tra frange violente 
« rosse e nere ». « Non ci 
piace-— scriveranno i Nar 
rivendicando l'attentato a 
Rcf — colpire gente che co 
me noi è seriamente impe
gnata per migliorare questo 
sistema, anche se sono degli 
imbecilli. Sono imbecilli, ma 
dovotutto dei colleghi». 

L'appello lanciato da Freda 
nei suoi scritti e nelle lettere 
trovate a Parma in casa del 
suo braccio destro Claudio 
Mutti per « l'alleanza col ne
mico » tornano qui in manie 
ra singolare. 

Tutto va bene, alleanze o 
infiltrazioni, purché preval 
ga tra la frange e i ranghi 
del • MSI la « linea dura ». 
Molto probabilmente questa 
operazione sta passando se : 
giovani del Fronte della gio
ventù e lo stesso quotidiano 
del MSI «Il Secolo» Hanno 
istigato dopo la morte di 
Cecchin i camerati a colpire 
gli « assassini rossi ». 

Raimondo Bultrini 

Ha preso l'avvio il processo per l'assassinio di Di Rosa 

Documento ai giudici di Sezze rivela 
» gli ordini di Saccucci ai «nuclei armati 

E' stato inviato a Latina dal magistrato che indaga sui terroristi neri — Si deciderà se alle
garlo agli atti processuali — Interrogato Pietro Allatta, il fascista che sparò durante il « raid » 

Dal nostro inviato 
LATINA - Questa volta il 
processo contro Sandro Sac
cucci. I e\ deputato missino 
che al termine di un comi
zio •_'tndò ii f raid * quadri-
sta di Sezze Romano nel qua
le fu ucciso il movane com 
pagno Luigi Di Rosa ha pre
so l'avvio definitno La pri
ma udienza c'era stata un 
mese fa ma solo ieri - dopo 
una pausa durata un mese — 
si è entrati nel vivo del pro
cedimento. 

Sul banco degli imputati 
c'era solo Pietro Allatta, l'e
secutore materiale del delit
to che nel corso dell'interro
gatorio reso ai giudici della 
Corte d'Assise di Latina, ha 
tentato di Tornire un imma 
gine di sé mite e piagnuco
losa, in netto conlrasio con 
quella del < nostalgico d'ac 
eia io » emersa subito dopo i 
tragici fatti. Era assente in 
vece — come dubitarne — 
Pex-parà Saccucci. il deputa 
to pistolero arcuato di o-n 
corso morale in omicidio: da 

più di due anni ha trovato 
m Sudamenca < amicizie » in
fluenti che gli consentono di 
trascorrere una dorata lati
tanza dalla quale concede in
terviste lasciandosi tranquil
lamente fotografare. 

Il pesante sospetto che in 
tutto questo tempo lo squadri
sta non si sia limitato a que
ste * semplici » attività ma 
che abbia tenuto anche stret
ti contatti con organizzazioni" 
eversive di destra, è diven
tato certezza proprio ieri mat
tina E* stato quando il pre
sidente della Corte, Marino. 
ha annunciato agli avvocati 
di aver ricevuto un impor
tante documento dal tribuna
le di Roma, sul quale ha ri
chiamato l'attenzione dei 'e-
gali. Si tratta di una lette
ra inviata da Saccucci a una 
misteriosa donna nella quale 
si parla a più riprese di una 
organizzazione clandestina, di 
collegamenti internazionali, di 
canali d'informazione segreti. 
Il latitante suegerisce anche 
slogan da diffondere tra i 
T camerati » nel periodo del
la sua assenza inneggianti al

la sua figura di « esiliato ». 
Nella lettera, inoltre, si fa 
riferimento alla necessità di 
« cautelarsi » usando pseudo
nimi e « nomi di lotta ». 

Il documento è stato invia
to ai giudici di Latina dal 
sostituto procuratore Mario 
Amato che lo aveva avuto 
dalla Digos. In particolare 
sembra che la lettera sia sta
ta rinvenuta nel corso di al
cune perquisizioni nell'ambi
to delle indagini sui Nar par
tite da Rieti ccordinate ap
punto dal sostituto procurato
re. Il magistrato ha ritenuto 
di inviare il documento a La
tina (sia pure debitamente 
« censurato » per tutelare il 
segreto istruttorio) perchè vi 
è contenuto anche un riferi
mento ai Tatti di Sezze (« ab
biamo sconfitto i rossi » ma 
la frase è molto più volgare). 
I giudici di Latina si sono 
riservati di accogliere la ri
chiesta della parte civile (gli 
avvocati Tarsitano, Ruberti. 
Tomassini e Mara fin che rap
presentano i familiari del 
compagno Di Rosa) di alle

gare il documento agli atti 
processuali. 

A questa richiesta, invece, 
è stata nettissima l'opposizio
ne del PM De Panlis che 
ha ritenuto la lettera di Sac
cucci « assolutamente irrile
vante ». Con stupefacenti ar
gomentazioni il magistrato ha 
ritenuto di dover chiedere al 
Dresidente della Corte anche 
l'esclusione dagli atti proces
suali di una semplice delibe
ra emanata dal comune 
di Sezze all'indomani del 
« raid >. Nel documento, sti
lato in occasione dell'inaugu
razione del cippo alla me
moria di Di Rosa, si chiede 
che e venga al più presto fat
ta giustizia >. Il PM lo ha 
ritenuto invece « oltraggioso » 
nei confronti della magistra
tura (pur facendo intendere 
d'avere l'< indulgenza >. di 
non denunciare tutta la giun
ta sezzese per quel documen 
to) il cui operato potrebbe 
— ma come? — essere in
fluenzato da quella delibera. 
Il PM ha quindi tuonato: « E' 
ora che in questo Paese la 
giustizia la facciano i giudici 

e soltanto loro!... > senza ren
dersi conto, forse di non aver 
centrato l'obbiettivo. Ancora 
più infelice è stata la sua 
conclusione: « Non che io ~ 
ha detto — non voglia ren
dere omaggio al giovane Di 
Rosa ucciso per banali mo
tivi politici ». Ogni commen
to è inutile. 

Dell'interrogatorio di Pietro 
Allatta si è già accennato. 
L'uomo ha in gran parte con
fermato sia pure tra molti 
tentennamenti la versione 
già fornita in istruttoria. Di
verse volte è scoppiato a 
piangere. Alla fine del suo 
interrogatorio (alcune «per
le >: i fascisti al seguito di 
Saccucci li ha definiti «bam
bini di destra >) ha cercato 
di leggere una sorta di mini-
memoriale: una faticosissima 
lettura che a metà il presi
dente Marino gli ha imposto 
di smettere. 

Ogiri deporanno in aula i 
familiari di Di Rosa e l'al
tro giovane ferito a Sezze 
Antonio Spirito. 

Sara Scalia 

Iniziato in Calabria nonostante le intimidazioni 

Processo d'appello contro i mafiosi 
Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — La 
Corte d'Appello (presidente 
Faranda; consiglieri Falzea e 
Luciani) non si è lasciata im
pressionare dalla clamorosa 
protesta dei 59 imputati di as
sociazione per delinquere: co
storo — come avevano del 
resto annunciato — hanno re
vocato la fiducia ai loro di

fensori dichiarando di non vo
ler assistere alle varie fast 
dibattimentali per scarsa fi 
ducta nella giustizia, per la 
campagna di persecuzione 
* politica » e poliziesca ope 
rata contro molti di loro che 

sono poi i rappresentanti delle 
« famiglie » mafiose più im 
portanti. Solo tre imputati in 
stato di detenzione e nove a 
piede libero (fra assolti e con 
dannati) hanno preso parte 

ella prima udienza preceduta. 
appena qualche giorno prima, 
da una forte carica di trito
lo fatta esplodere nottetem
po sulla soglia di un villino di 
proprietà del giudice Tuccia 
a Gambarie d'Aspromonte. 
- Qualche mese addietro una 
altra carica — di circa 4 kg. 
di tritolo — era stata rinvenu
ta inesplosa davanti al villi
no del dottor Tuccio che, as
sieme a Gambino e Scuderi, 
aveva redatto, in prima istan
za, l'esemplare e coraggiosa 
sentenza di condanna contro i 
massimi esponenti della vec
chia n nuova generazione di 
mafiosi 

Gli obiettivi dell'attenuto 
sono chiari: coinvolgere i 
gruppi mafiosi dell'Aspromon
te. usciti Indenni dal processo 
contro i sessanta; rendere p.ù 
concrete le minacce al pre

sidente Tuccio ed al tribuna
le che ha condannato i 28 ma
fiosi; dare chiari segnali di 
avvertimento ai giudici della 
Corte d'appello che si accin
gono a giudicare, in sede defi
nitiva, i protagonisti degli epi
sodi più violenti e sanguinosi 
di questi ultimi anni nella 
Piana di Gioia Tauro e del 
Reggino. In tal senso desta
no preoccupazione ed allar
me alcune incertezze e sotto
valutazioni che pure si avver
tono nello stesso tribunale di 
Reggio Calabria, nell'indebo
limento dell'azione preventiva 
contro la mafia e daHo stesso 
grado di mobilitazione popola
re contro le sopraffazioni 

In positivo, vanno però re
gistrate le numerose attesta
zioni di stima e di solidarie
tà ai giovani magistrati che 
hanno avuto il coraggio di col 

pire duramente i vestici della 
mafii e la stessa fermezza 
della Corte d'appello nel re
spingere e vanificare la pro
testa « politica » degli imputa
ti. Le recenti sospensioni del 
giudice Natali e del capitano 
dei carabinieri, Cairo, per so
spetta connivenza con mafio
si, il rigore morale e cultu 
rale del procuratore genera
le. dottor Guido Neri (Io stes 
so che, nel processo contro i 
partecipanti al raduno ma
fioso di Montalto sostenne la 
pubblica accusa con una no
tevole requisitoria) stanno al
la base del disperato tentativo 
di frapporre ostacoli all'esi
to del processo di appello con 
manovre rltardatrici e con 
cavilli procedurali. - -

Per quattro di essi (Giu
seppe Avignone, Teodoro 
Crea, Carmelo Cortese, Vin

cenzo Mammoliti), ricoverati 
in manicomi o cliniche, il 
colpo è riuscito: la Corte di 
appello ha disposto nei loro 
confronti la separazione del 
processo in corso accettando 
per buone le « comprovate 
gravi infermità» esibite dai 
loro difensori. Il processo — 
che riprende giovedì — si è 
avviato decisamente: la cor
te ha dichiarato la contuma
cia per 18 imputati; il pro
cedersi del dibattimento nel
l'assenza di 15 imputati la 
nomina di undici difensori di 
ufficio per 44 imputati. 

Altri 15. infatti, si erano 
differenziati dalla protesta no
minando i loro difensori pri
ma che la corte si ritirasse 
per emettere la sua ordi
nanza. 

• . la. 

/ terroristi preparavano un agguato ? 
/ 

Nel covo br l'indirizzo 
di un residence Vaticano 

Il misterioso appunto nell'appartamento dove si nascondeva Morucci: «Via 
della Nocetta 63, Villa Stridi » — Tra gli ospiti un collaboratore del Papa 

ROMA — C'era un misterioso 
appunto nell'appartamento do
ve si nascondevano i brigati
sti Adriana Faranda e Valerio 
Morucci, imputati per il caso 
Moro. Un indirizzo che riguar
da ambienti del Vaticano. Dal 
giorno della scoperta della ba
se di viale Giulio Cesare, poli
zia e magistratura stanno cer
cando di dare un senso a que
sta annotazione, apparente
mente misteriosa. Vediamo: 
nel verbale di sequestro del 
materiale trovato nell'appar 
lamento, al punto « 210 ». si 
legge: « Una striscia di carta 
a righe recante l'indirizzo 
"via della Nocetta 6K, villa 
Strich, ecc." ». 

Villa Stridi è un lussuoso 
residence immerso nel verde. 
di proprietà del Vaticano. Si 
affaccia sul primo tratto di 
via della Nocetta, un'ombro 
sa stradina che costeggia Vil
la Dona Panphili (uno dei più 
grandi parchi pubblici di Ro
ma) e collega la via Olimpi
ca all'Aurelia Antica. In que
sto residence — due palazzine 
con garage, separate da am
pie aiuole, il tutto chiuso da 
un muro — vi abitano diciot-
to alti prelati: vescovi e car
dinali. Non ci sono altri ospiti. 

Tra i diciotto prelati, ce 
n'è uno di una certa notorietà. 
E* monsignor Paul Marcinkus. 
57 anni, americano di origine 
lituana, arcivescovo di Orta 
(titolo onorifico). « E' quello 
che è stato a fianco di Papa 
Wojtyla in ogni tappa del 
viaggio in Polonia ». ricordano 
gli abitanti di via della No
cetta. 

Ne*li ambienti ecclesiastici 
monsignor Marcinkus è cono 
sciuto soprattutto per la sua 
collocazione al vertice del
l'amministrazione della San
ta Sede. Presidente dell'Isti 
tutu per le opere di religione 
(Ior). la banca del Vaticano, 
è noto per i legami che aveva 
con il finanziere Michele Sm-
dona (ricercato per bancarot
ta). che costarono alla Santa 
Sede una perdita complessiva 
di 80 miliardi di lire. E' per la 
presenza di monsignor Mar
cinkus che i brigatisti aveva
no annotafo l'indirizzo di Vil
la Stridi? E' un'ipotesi. Ma il 
residence di via della Nocet
ta era frequentato anche da 
altri « grossi nomi > del Va
ticano. « L'anno scorso — rac
conta un abitante della zona 
— ci furono incontri a cui par
teciparono anche il cardinal 
Poletti e il defunto monsignor 
Villot ». 

I brigatisti, insomma, ave
vano qualche motivo per con
centrare la loro attenzione su
gli ambienti del Vaticano. La 
prima ipotesi, quella più scon
tata: un attentato, un aggua
to. un rapimento. E allora tor
na alla memoria il racconto 
del terrorista tedesco Chri
stian Klar («pentito» e fuo
riuscito dalla « RAF ») il qua
le parlò di un piano delie Br 
per rapire il Papa: ma è una 
storia che risale a diversi 
anni fa. 

La polizia, dunque, non è 
ancora riuscita a dare un si
gnificato a quell'appunto tro
vato tra le armi e i documen
ti della Faranda e di Morucci. 
Sabato scorso, a quanto si è 
appreso, alcune pattuglie del
la DIGOS sono andate in via 
della Nocetta: non hanno var
cato il cancello di Villa Stridi. 
ma sono state viste girare in
sistentemente nella zona, lun
go le stradine circostanti, che 
sono costellate di residence 
e villette, alcune disabitate. 

L'attenzione degli inquirenti 
si concentrò su questi parag
gi già un anno fa. dppo il 
ritrovamento del corpo di Al
do Moro nella « Renault 4 » 
rossa parcheggiata in via 
Caetani. Un cittadino, che 
preferì mantenere l'anonima
to. riferì ad un quotidiano di 
avere visto una e Renault 4 » 
rossa la mattina dell'uccisio
ne di Moro (il 9 maggio), al
le 7.45. in via Vitellia, una 
stradina che è la prosecuzio
ne di vìa della Nocetta. Il 
misterioso testimone raccon
tò di essersi affiancato alla 
utilitaria e di avere percorso 
un lungo tratto in colonna, 
accanto ad essa, fino a piaz
za Trilussa. a Trastevere. Sul 
sedile posteriore c'era un 
uomo die si voltava spesso a 
guardare nel vano portaba
gagli. 

L'inchiesta sul « partito ar
mato». intanto, fa registrare 
altre tre notizie. La prima ri
guarda Sandra Olivares, la 
giovane imputata al processo 
sui crimini dei NAP e accu
sata di partecipazione a ban
da armata (fu sorpresa as
sieme ad altri nappisti in un 
<covo» all'Aurelio). Sabato 
scorso, mentre la Olivares ri
spondeva alle domande dei 
giudid in Corte d'Assise (con
trariamente a quanto hanno 
fatto gli altri imputati, che si 
sono dichiarati e prigionieri 

politici »). al palazzo di giu
stizia si è appreso che la 
DIGOS ha consegnato al so
stituito procuratore Sica un 
rapporto riguardante le inda
gini sull'attacco delle Br al
la s«le de di piazza Nicosia. 
In quel rapporto ci sono i ri
sultati di una « ricognizione 
fotografica »: alcuni testimo
ni messi di fronte a numerose 
« segnaletiche », avrebbero ri

conosciuto quella della Oliva
res. La donna ieri mattina si 
è presentata al magistrato, il 
quale le avrebbe detto che a 
suo carico non c'è alcuna co
municazione giudiziaria per 
piazza Nicosia. 

Intanto Emilio Vesce (arre
stato con il gruppo di Toni 
Negri) ha chiesto ai suoi le
gali di presentare una denun
cia per violazione dei diritti 

della difesa: una sua lettera 
inviata all'avvocato sarebbe 
stata sequestrata. 

Infine Rino Proietti (accu
sato di banda armata), otte
nuta la libertà per decorren
za dei termini, ha scelto di 
restare in carcere per non 
andare al soggiorno obbliga
to a Linosa. • 

Sergio Criscuoli 

Tre feriti nell'attentato di Genova 

Bomba ad alto potenziale 
al palazzo di Giustizia 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Poteva essere 
una strage. Solo per poche 
frazioni di secondi, infatti, gli 
agenti e i carabinieri che 
la notte scorsa avevano no
tato una borsa chiara, siste
mata accanto ad un portone 
del palazzo di giustizia, so
no riusciti a mettersi in sal
vo, prima che un ordigno ad 
alto potenziale esplodesse pro
vocando danni ingenti alla se
de del tribunale e ai palaz
zi circostanti. 

L'esplosione è stata violen
tissima: il portone di ferro 
e buona parte del soffitto 
dell'ingresso dei magistrati di 
Corte d'Appello sono andati 
distrutti, mentre le grandi ve
trate dell'edificio di fronte ed 
alcuni lastroni del cornicione 
del tetto, sono andati in fran
tumi cadendo sulla strada. 

Un carabiniere e due agen

ti, tutti ventenni, sono rima
sti feriti dalle schegge del
l'ordigno: si tratta di Mario 
Pintus. Domenico Gatti e Gio
vanni Petruzzelli, che guari
ranno in pochi giorni. 

L'attentato, rivendicato ieri 
mattina con due telefonate 
(una all'ANSA ed un'altra al 
Secolo XIX) da « Volante ros
sa », una sigla nuova a Ge
nova, è avvenuto sabato se
ra poco prima di mezzanot
te nella centralissima zona di 
Piccapietra, un agglomerato 
di recente costruzione sede 
di uTfici commerciali e finan
ziari dove, tre anni fa. è 
stato inaugurato il-nuovo pa
lazzo di giustizia. 

E* stato il carabiniere Ma
rio Pintus che. mentre sta
va entrando all'interno del 
palazzo di giustizia per il suo 
turno di guardia, ha notato 
una borsa bianca appoggia
ta al portone di servi

zio. sul lato destro dell'edifi-
ciò. Quando ho visto che 
dalla borsa usciva del fumo 
— ha poi raccontato il gio
vane carabiniere —. Ho su
bito dato l'allarme, avvisan
do i colleghi all'interno dd-
lo stabile ed i poliziotti che 
si trovavano nel garage sot
tostante. Poi sono scappato ». 

Proprio in quel momento, 
è avvenuta l'esplosione, vio
lentissima, che è stata udita 
a centinaia di metri di di
stanza. Il carabiniere è stato 
scaraventato a terra dallo 
spostamento d'aria mentre i 
due agenti di PS. che in quel 
momento stavano salendo dal
l'autorimessa, sono stati in
vestiti da una pioggia di 
schegge e detriti proiettati 
in un raggio di decine e de
cine di metri. 

Nella foto in alto i danni pro
vocati dafl'esplosion* 

Attentati a sedi del PCI 
PADOVA — Ed ora, anche a 
Padova, rispuntano i fascisti 
a praticare il «terrorismo 
diffuso ». Ter! • notte hanno 
messo a segno tre azioni, ri
vendicate dai NAR — Nuclei 
armati rivoluzionari — per 
celebrare a modo loro il 
quinto anniversario dell'omi
cidio dei missini Giralucci e 
Mazzola, assassinati dalle 
Brigate rosse il 17 giugno 
1974 all'interno della sede del 
MSI. 

Il primo colpo, il più gros
so. l'hanno messo a segno 
verso le 2 di notte,- incen
diando la sezione comunista 
di Monta, un sobborgo alle 
porte di Padova: l'edificio, u-
na casa a due piani con le 
strutture inteme di legno, è 
rimasto completamente di
strutto. 

Seconda azione, più o me
no alla stessa ora, contro la 

sezione comunista di Vittorio 
dell'ArcelIa, altro quartiere 
padovano: davanti al suo 
ingresso è stata posta una 
tanica di benzina con innesco 
chimico, che però è stata 
spenta dall'intervento dei 
pompieri prima che causasse 
danni seri. 

• • • 
MILANO — Alcuni colpi di 
pistola e due bottiglie incen
diarie 6ono esplosi ieri po
meriggio contro le saracine
sche della sezione del PCI 
« Togliatti » in via Palermo, 
una strada del centralissimo 
quartiere milanese di Brera. 

L'attentato è avvenuto at
torno alle 17.15: tre giovani 
— uno sui 20 anni che sem
brava il capo del commendo 
e due giovanissimi — sono 
arrivati a piedi davanti alla 
sezione. 
Si sono uditi alcuni colpi 

di pistola e quindi l'esplosio
ne delle due «molotov» lan
ciate contro la bacheca e-
sposta davanti alla sezione. 
dove era affisso un manifesto 
contro l'attentato di Roma. 
Con una telefonata al Gior
no. l'attentato è stato riven
dicato dai NAR. 

• • • 

CROTONE — Grave attentato 
fascista la notte scorsa alla 
sezione Centro del PCI a. 
Crotone. Verso le 22 di do
menica uno straedo imbevu
to di benzina è stato lanciato 
contro la finestra della se
zione comunista provocando 
un principio di incendio 

La paternità dell'attentato è 
stata rivendicata ieri mattina 
con una telefonata al o 113» 
da un «movimento rivoluzio
nario fascista per la rinascita 
della Calabria » 

« linea » : accusati di strage 
5 terroristi arrestati a Firenze 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Cinque degli un
dici terroristi di «Prima li
nea » arrestati nel maggio 
scorso dalla Digos fiorentina 
per associazione sovversiva e 

Sospesa negli USA 
la perizia fonica 

sulla voce di 
Negri e Nicotri 

LANSING (Michigan) — Il 
giudice americano Thomas 
Brown della Contea di Ing-
ham, nello stato del Michi
gan, ha ordinato ieri la so
spensione temporanea della 
perizia fonica sulle registra
zioni delle voci di Toni Ne
gri e del giornalista Giusep
pe Nicotri. La sospensione è 
stato dedsa per accertare se 
la prova disposta dalla ma
gistratura italiana nello sta
to del Michigan sia compa 
tibile con le leggi statuniten
si e con le norme che rego
lano il diritto intemazionale. 

Il provvedimento * stato 
emesso su sollecitazione del 
difensore di Negri, avvoca-

« to Bruno Leuzzi Siniscalchi. 

banda armata sono stati ac
cusati di strage. I giudici Vi
gna e Chelazzi, con un nuo
vo ordine di cattura, hanno 
contestato la gravissima ac
cusa in relazione agli atten
tati compiuti contro il palaz
zo dell'IMI e al commissaria
to di PS di Rifredi a tre uo
mini e due donne. Sono Sal
vatore Palmieri, ex neofasci
sta « riciclato » nell'autono
mia fiorentina, Sergio D'Elia, 
Federico Misseri. impiegato 
delle poste di Prato, custode 
dell'armeria e della «santa
barbara» di «Prima linea», 
Giuliana Ciani e Gabriella 
Argentiero, l'amica del posti
no pratese. A costoro vengono 
inoltre addebitate ben altre 
diciannove imprese terrori
stiche fra cui l'assalto alla 
sede dei vigili urbani di Ga-
vinana, i nove attentati com
piuti In occasione del proces
so ai terroristi Bandoli e Ne
ri dell'unito combattenti, le 
bombe contro lì centro tele
comunicazioni della PS. il 
consiglio di quartiere nume
ro 10. Attentati che sono sta
ti firmati di volto in volta 
dalle squadre proletarie, dal
le unità combattenti, dalle 
ronde. Dietro queste sigle — 
ha precisato il dirigente del
la Digos Fasano — si cela 

sempre «Prima linea». Lo 
proverebbe un documento 
rinvenuto nella casa-bunker 
del Misseri. 

Ai cinque terroristi acca
sati di strage i magistrati 
contestano altri numerosi 
reati: dal sequestro di perso
na alla rapina, dalla deten
zione di armi ed esplosivi al
la ricettazione di materiale 
rubato nella sede della facol
tà di architettura. 

I carabinieri di Firenze. In-
fine, hanno arrestato a Pisa, 
dopo una perquisizione ordi
nata dal sostituto procura
tore dott. Vigna, Manlio Di-
nucci, direttore responsabile 
dell'organo del Partito comu
nista d'Italia (marxista leni
nista), «Nuova unità». U 
giornale si stampa a Firen
ze presso la tipografia «Ce. 
sat » (i cui locali furono per
quisiti — con esito negativo 
— una ventina di giorni fa, 
sempre su ordine del dottor 
Vigna, in margine alla in
chiesta fiorentina su «Pri
ma linea»). L'arresto sem
bra sia dovuto al possesso 
di armi. Dinucci è parente 
di Fosco Dinucci. segretario 
nazionale dello stesso Pedi 
(ML). 

g. s. 
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